Io?Protagonista!
QUARTA GIORNATA la svolta

POMERIGGIO con pioggia
Obiettivo:
la paura di perdersi, o peggio, il terrore della netta sensazione di essersi già persi, mette in agitazione qualsiasi persona. Le insidie della “svolta”, della “conversione”, del voler cambiare strada sono in agguato. Il cammino accanto a Gesù Cristo è la fortuna di aver trovato un compagno di strada che non ti fa smarrire il percorso.

Visione
dei due film “Into the Wild” e “L’attimo fuggente” o in alternativa “Una storia vera”   [image: image1.png]HELP DV




Al termine della visione i giovani si dividono in 2 gruppi a seconda del film.

Prevista una discussione abbastanza libera con gli educatori che fanno da moderatori. Ci appoggeremo comunque a delle schede di analisi del film.

Film:
“Into the wild”. Nelle terre selvagge (step per 17-19enni)

Genere: Drammatico

Regia: Sean Penn¶

Interpreti: Emile Hirsch (Chris McCandless), Marcia Gay Harden (Billie McCandless), William Hurt (Walt McCandless), Jena Malone (Carine McCandless), Catherine Keener (Jan Burres), Brian Dierker (Rainey), Vince Vaughn (Wayne Westerberg), Kristen Stewart (Tracy), Hal Holbrook (Ron Franz), Zach Galifianakis (Kevin), Thure Lindhardt (Thomas).

Nazionalità: Stati Uniti

Distribuzione: BIM Distribuzione

Anno di uscita: 2008

Originale: Stati Uniti (2007)

Soggetto: ispirato al romanzo "Nelle terre estreme" di Jon Krakauer

Sceneggiatura: Sean Penn

Fotografia.(Scope/a colori): Eric Gautier

Musica: Michael Brook, Eddie Vedder, Kaki King

Montaggaggio: Jay Lash Cassidy

Durata: 148'

Produzione: Art Linson Productions

VIETATO AI MINORI DI 14 ANNI

Giudizio: Accettabile/problematico/dibattiti

Tematiche: Ecologia; Famiglia - genitori figli; Giovani; Libertà; Tematiche religiose

Soggetto: Nel 1992, il giovane Christopher dopo essersi laureato, decide di lasciare la sua vita quotidiana per andare a vivere tra i ghiacci dell'Alaska. Durante il viaggio, incontra vari personaggi, alcuni che approvano il suo modo di agire, altri che non ne vogliono sentire parlare. Ma Christopher, detto Alex Supertramp, va avanti e, mentre i genitori ne aspettano il ritorno, lui si addentra nella zona più difficile, resta solo. Il ghiaccio è intorno a lui, e lo cattura.

Valutazione Pastorale: La ribellione contro le seduzioni del consumismo é da sempre tipica delle società a stato economico più evoluto e modernamente avanzate. Da contestatore incallito dell'american way of life, Sean Penn si serve dei migliori servizi della tecnologia americana per raccontare il diario di un giovane idealista, desideroso di confrontarsi con la vita al suo stato puro e incontaminato. Ne viene fuori un viaggio di formazione, un'ansia di fuga destinata a scontrarsi cone l'immutabilità della natura e con le sue leggi spietate. Nel suo cammino di crescita, Penn dà a Christopher i connonati di un panteismo assoluto, tanto più rigoroso quanto incapace di capire i limiti dell'agire umano. Così il ragazzo è destinato a soccombere, ma meglio morire che vivere in mezzo alla corruzione e ai compromessi. E' qui il limite del sistema filosofico di Penn, destinato ad arrendersi non riuscendo ad intravedere la luce della trascendenza. E' lo stesso ostacolo che interveniva nell'inquietante episodio firmato da Penn nel film collettivo sull' "11 settembre". Film comunque denso, pieno di duggestioni e, dal punto di vista pastorale, da valutare come accettabile, problematico e adatto per dibattiti.

Utilizzazione: il film può essere utilizzato in programmazione ordinaria e ripreso in occasioni mirate, per affrontare con più attenzione i molti stimoli che offre. C'è il divieto ai minori di 14 anni.
Fonte: www.acec.glauco.it/

Dialogo:
“Into the wild”

obiettivo
Christopher decide la svolta nella sua vita. Dare una opportunità ai giovanissimi di poter contrapporsi con la storia del film.

metodo
confronto a gruppi con lettura preventiva di varie recensione
aiuto
dell’educatore per la sola moderazione del dialogo in gruppo

alcune recensioni:

Dopo La Promessa Sean Penn torna dietro la macchina da presa realizzando uno dei film più belli di quest’ultimo decennio.

Una pellicola toccante, poetica, tratta da una storia realmente accaduta, capace di emozionare, appassionare e far riflettere lo spettatore.

Suddivisa in capitoli, dal momento della laurea in poi, quando il protagonista abbandona il vecchio io rinascendo con una nuova identità, Alexander Supertramp, partiti dall’infanzia, all’adolescenza fino all’età adulta, la pellicola si trasforma in un viaggio fisico e metafisico, interiore ed esteriore, lungo un’America baciata dalla natura, come poche altre volte avevamo visto sul grande schermo.

Un road movie che porterà il giovane strepitoso protagonista ad incontrare tanti personaggi pittoreschi, ai margini della società, che cambieranno la sua visione della vita, e che saranno a loro volta cambiati per sempre dall’incontro con lui.

Penn monta il film in scansioni temporali differenti, regalando allo spettatore dei paesaggi magnifici, dei veri e propri affreschi pittorici su pellicola, capaci di rappresentare quella “natura selvaggia” che è il manifesto di tutto il film, spingendolo direttamente dentro, a stretto contatto con lei.

Fantastica la colonna sonora, onnipresente, tra classici immortali e pezzi originali, perfetto il cast, che oltre al sorprendente Emile Hirsch, a cui una nomination agli Oscar nessuno potrà negare, vede sugli scudi un freddo William Hurt, un’altezzosa Marcia Gay Harden, un irriconoscibile Vince Vaughn e una bellissima Catherine Keener, il film è un manifesto ecologista, capace di portare sul banco degli imputati una società capitalista oramai venduta al concetto di comodità, di lusso, di sperpero, di esibizione dell’eccesso.

La Libertà e la Natura sono troppo belle per non essere vissute appieno, questo aveva capito Christopher McCandless, capace di mollare tutto per intraprendere un folle viaggio verso l’Alaska, nella natura più selvaggia, pronto a fuggire via da una famiglia che della menzogna aveva fatto abitudine.

I 150 minuti e la lentezza spesso eccessiva sono assolutamente necessari perchè il film si completi in tutta la sua interezza.

Il viaggio che tutti noi finiamo per intraprendere con Christopher McCandless è un viaggio spirituale, capace di metterci di fronte ad una visione del mondo che ormai difficilmente può essere vista in maniera credibile e fattibile.

Un viaggio in solitudine lungo le strade d’America, questo è quello che compie il ventiduenne McCandless, capace di ammaliare, con la propria gentilezza, intelligenza, immensa saggezza, bontà e voglia di vivere, chiunque abbia avuto la fortuna d’incrociare il suo cammino.

Penn punta al cuore dello spettatore in più scene, riuscendo completamente a farlo suo, toccandolo, spremendolo, pugnalandolo, fino a fargli uscire le lacrime.

Fonte: www.cineblog.it

Into the wild è la libera trasposizione del libro di Jon Krakauer "Nelle terre estreme" diventato un classico della sottocultura urbana. Dalla lettura del libro, Sean Penn ha dovuto aspettare ben dieci anni prima di ottenere i diritti. Questa incredibile pazienza testimonia una testarda sensibilità che è unica nel panorama cinematografico di oggi.

Sono due gli elementi che hanno guidato Penn nel doppio binario della regia e della sceneggiatura. Il tema della fuga ma soprattutto quello dell'inseguimento di un qualcosa che faciliti la conoscenza di sé.

Pura celebrazione della libertà e della ricerca della libertà, la pellicola racconta la vera storia di Christopher McCandless, un giovane benestante che rinuncia a tutte le sue sicurezze materiali per immergersi all'interno della natura selvaggia. Il forte trasformismo di Emile Hirsh facilita per lo spettatore un'istantanea immedesimazione in una figura tormentata che non viene dipinta né come giovane avventuriero né come idealista ingenuo. La maestria con cui Penn miscela tematiche così diverse e complesse è unica. Il fascino della selvatichezza dell'ambiente, le difficoltà dei legami di sangue, l'individualismo contro il bisogno di amore e le contraddizioni dell'idealismo nelle sue spinte critiche ma anche arroganti.

Il film ha una valenza politica nonostante questo non sia l'intento di base. Alle volte, si trasforma in un vero e proprio atto di fede il cui credo fugge da tutto ciò che è religioso in senso stretto per trovare sfogo in una dimensione che è solo e unicamente personale. Tutti le persone che Chris incontrerà lungo il suo peregrinare oltre a colmare un vuoto familiare, fonte di profonde sofferenze, amplificano l'idea di un percorso a stadi funzionale a liberarsi da qualsiasi dipendenza da ogni tipo di comfort e privilegio. L'acquisizione della saggezza avviene quasi per osmosi attaverso la spontaneità e la profondità degli incontri fatti.

Ancora più maturo e disinvolto nel lavoro registico, Penn gioca di forti contrasti nell'alternare gli ampi spazi dei diversi paesaggi mostrati al costante senso di vuoto del ragazzo che risulta essere una pura estensione dell'enormità della natura.

Fonte: www.mymovies.it

In un mondo estraniante come quello attuale, in una società mercificata e centrifuga come quella occidentale, c’è ancora spazio per la ricerca di contatto tra individuo ed ambiente circostante? Probabilmente no, visto che la ricerca, il soddisfacimento di tale bisogno vengono ormai relegati nella sfera dell’utopia. La domanda che segue è consequenziale: al giorno d’oggi è ancora possibile inseguire le proprie utopie? La risposata è la stessa: ormai non c’è più posto per il sogno, la speranza di tornare a ricreare la sintonia perduta tra singolo e collettività, intesa come qualcosa che va oltre alla semplice addizione di unità. La bellezza dolorosa di Into the Wild è che per tutta la sua durata questo film ha ben chiaro che questo traguardo è impossibile, e lo smarrimento che serpeggia sotterraneo non abbandona mai chi lo guarda, anche nei momenti più catartici. E non è soltanto perché si conosce già la vicenda vera e sfortunata di Christopher McCandless, su cui Jon Krakauer ha basato il libro “Nelle terre estreme”, ispirazione per Sean Penn. La consapevolezza che al ricerca del ragazzo è diretta verso un qualcosa che non esiste più e una sensazione tangibile in ogni momento della pellicola, e la accompagna costantemente. Per questo Into the Wild è ancora più importante e necessario, perché afferma con tuta la forza che ha che l’utopia è ancora un bene che deve essere inseguito e fatto proprio, un tesoro arduo che è inscindibile dall’animo umano. È nella ricerca che si esplica il valore dell’individuo, non nel raggiungimento dell’obiettivo.

Sean Penn continua a cavalcare l’onda cinematografica del “free american cinema” degli anni ’70, che già aveva dato notevoli risultati con il precedente lavoro da regista la Promessa. La messa in scena sembra correre dietro al momento, all’istinto, al desiderio di chi è dietro la macchina da presa ma anche delle figure che vi sono davanti. Notevolmente aiutato anche dalla fotografia ariosa del francese Eric Gautier e dalle ballate semplici e ficcanti di Eddie Vedder, Penn evita giustamente un tipo di regia raffinato in favore di uno sguardo più libero e selvaggio, pronto a raccogliere ogni tipo di input gli viene dato dall’ambiente circostante. Il risultato estetico possiede una forza a tratti stordente, una burrasca emozionale che raramente è stata trovata dentro un cinema in tempi recenti. Totalmente coinvolto nell’idea di Penn, il giovane Emile Hirsch affronta poi il “suo” Christopher McCandless con una partecipazione emotiva e fisica che da sole sarebbero bastate a fare di Into the Wild un grande lavoro. Ed invece ad appoggiarlo si trovano comprimari appassionati come Katherine Keener, Hal Holbrook - collante esplicito con quel periodo di cinema che Penne sembra sempre tener a mente e nel cuore -, Marcia Gay Harden, un grande William Hurt ed una bellissima Kristen Stewart.

Alla fine del suo viaggio, quando Christopher McCandless ha raggiunto la sua verità e vuole tornare nel mondo come un uomo nuovo, la stessa natura che ha cercato con tanta ostinazione gli impedirà la via del ritorno, condannandolo a veder svanire la sua idea di libertà mentale e spirituale proprio attraverso la sua totale messa in atto. L’utopia dell’uomo è sconfitta, la sua natura si dimostra effimera, o meglio impossibile da praticare: Into the Wild ci racconta però che essa va ugualmente alimentata, e questo messaggio è tanto doloroso quanto radicalmente salutare.

Fonte: www.offscreen.it

Non capita spesso di vedere un film fatto con l’amore e l’adesione che Sean Penn ha messo nella sua ultima opera e che riesce a trasmettere allo spettatore. Direi che questo è l’aspetto più commovente dell’opera, non sempre riuscita a mio parere e, se vogliamo, anche un po’ vecchiotta nei temi e poco condivisibile per altri aspetti. Ma il racconto è certamente suggestivo e il regista ha saputo, con un montaggio articolato nel tempo, variando la voce narrante, servendosi della bella colonna sonora di Eddie Veder, interpretando il paesaggio americano come parte integrante del tutto, dare una ennesima prova del suo talento indipendente e attento ai valori poetici.

Dai racconti, tetri, urbani e grigi dei film precedenti e dalla disperazione, si passa a un lungo viaggio con una fotografia che qua e là sfiora l’inquadratura da spot pubblicitario, ma che mostra anche gli States delle grandi piantagioni di mais o gli aperti, incontaminati altipiani nevosi dell’Alaska. Insieme alla Natura, sfilano tutti i leit-motiv della cultura americana: il conflitto familiare, lo spirito di frontiera, il gusto della sfida dell’homo faber, il viaggio, la ricerca di assoluti, la critica a una società basata solo sull’avere e poco sull’essere.

Ci si aspettava però da un autore come Sean Penn un qualche approfondimento, qualche scatto di fantasia nella presentazione dei personaggi, qualcosa di più consistente sul piano dell’analisi psicologica che non fosse questo giovane a mezza strada tra un umanesimo tolstoiano, la mistica di un San Francesco o di un convinto cattocomunista in tempi più recenti. Forse l’esistenza reale del personaggio, Christopher Mc Candless, nonché il filtro della sua vicenda attraverso il romanzo di Jon Krakauer (Nelle terre estreme), sono stati più di ostacolo che di stimolo all’invenzione cinematografica.

La vicenda si situa negli anni ’90. Un giovane di 24 anni, di famiglia abbiente, di buone letture, fresco di una laurea brillante, idealista forse più di quanto non lo siano molti giovani, sensibile forse un po’ troppo, si spoglia di tutto ciò che non è strettamente necessario.

Colpito dal fatto che i suoi gli hanno mentito, nascondendogli di non essersi mai sposati (reazione tipicamente USA, vista la gravità con cui lì si valuta la pubblica menzogna), Christopher scompare per i suoi, rifiutando in blocco la famiglia e il suo tipo di esistenza.

Inizia così un coinvolgente on the road con alcune pause di lavoro per fare un po’ di soldi e sopravvivere, un’autentica rinascita, poiché il giovane cambierà anche nome. Girando il suo paese da costa a costa, si misura con la realtà naturale, fa incontri umani arricchenti ma un po’ scontati (vedi gli hippy attardati, l’esile e tenera fanciulla che si innamora di lui, il vecchio rimasto solo che vagheggia un nipote, ecc.). Finisce infine per vivere in un pullman rugginoso abbandonato nei silenzi e nel gelo dell’Alaska, ingegnandosi per diventare un autentico cacciatore-raccoglitore. Un finale imprevisto arriva proprio quando ha maturato comprensione e perdono per quanto si è lasciato alle spalle, poiché si è reso conto che la felicità è reale solo se viene condivisa.

Ottima la prova di Emile Hirsch nel ruolo del protagonista; giusti i comprimari e in particolare Ron (Hal Holbrook), candidato Oscar come attore non protagonista. Un film da vedere senz’altro, ma con occhio critico e senza facili trionfalismi.

Fonte: www.cinemovie.info

Film:
“L’attimo fuggente”. Nelle terre selvagge (step per 15-16enni)

Titolo originale:  Dead Poets Society 

Nazione:  Usa

Anno:  1989

Genere:  Drammatico

Durata:  129'

Regia:  Peter Weir

Cast:  Robin Williams, Robert Sean Leonard, Ethan Hawke, Lara Flynn Boyle, Josh Charles, Gale Hansen

Produzione:  Touchstone Pictures

Trama: Il film è ambientato nel 1959 nella severa accademia maschile "Welton", in Vermont, il professor Keating (Robin Williams) insegna agli allievi l'anticonformismo, stimolandoli a pensare con la propria testa ed a non farsi influenzare dal pensiero degli altri. Tutto questo tramite la letteratura e la poesia, e soprattutto quella più genuinamente americana di Ralph Waldo Emerson, Henry David Thoreau e Walt Whitman. Tra i suoi allievi, Todd Anderson (Ethan Hawke) e Neil Perry (Robert Sean Leonard) sono, in modo diverso, i più colpiti dalle sue lezioni: il primo prova a diventare meno timido, il secondo si confronta con un padre severo con cui non riesce a comunicare in alcun modo. La storia si concentra anche su altri cinque ragazzi, se pur non come protagonisti: Knox Overstreet (Josh Charles), Charlie "Nuwanda" Dalton (Gale Hansen), Richard Cameron (Dylan Kussman), Steven Meeks (Allelon Ruggiero), Gerard Pitts (James Waterson). Questi cinque, insieme ai primi due, particolarmente affascinati dalle lezioni del professor Keating e dalla Setta dei Poeti Estinti (Dead Poets Society) di cui egli ha parlato, cominciano a ritrovarsi di notte fuori dalla scuola per declamare poesie. Spinto dalla passione per il teatro, e contro il volere del padre, Neil recita la parte di Puck in Sogno di una notte di mezza estate di William Shakespeare. Per questo egli litiga violentemente con il padre, e si suicida con la sua pistola. Keating viene allora accusato di aver istigato il giovane Neil a compiere l'estremo gesto, ed è così costretto ad abbandonare la scuola. Nell'ultima scena l'ormai ex professore si reca nella sua vecchia classe per riprendersi i propri libri. Alla vista dell'amato insegnante accusato ingiustamente, Todd si alza in piedi sul banco e, seguito poi da alcuni altri, grida a Keating "Oh Capitano, mio capitano!" per salutare colui che era stato per loro l'ispiratore di una nuova straordinaria esistenza.

Fonte: filmup.leonardo.it

Dialogo:
“L’attimo fuggente”

obiettivo
John Keating decide, ora che è insegnate, decide di percorrere una strada diversa per insegnare. E’ la svolta della scuola. Dare una opportunità ai giovanissimi di confrontarsi con la propria realtà e trovare le vie della svolta.

metodo
confronto a gruppi con lettura preventiva di varie recensione
aiuto
dell’educatore per la sola moderazione del dialogo in gruppo

alcune recensioni:

Il complesso occupato dalla Welton Academy è immerso nella campagna, a molte miglia dal centro cittadino più vicino; le austere costruzioni che da quasi cent'anni ospitano l'attività didattica di una delle migliori scuole preparatorie degli Stati Uniti ci appaiono remote, distanti, gelide; la nebbia e il silenzio le avvolgono. Prigioniero del gelo è l'ardore giovanile dei ragazzi, adolescenti la cui esistenza è stata pianificata senza la minima considerazione per le loro aspirazioni personali. Fuori, gli anni Cinquanta stanno finendo e nuovi fermenti di cultura giovanile stanno cambiando il mondo, ma a Welton, o Hell-ton, dominano le quattro colonne: disciplina, tradizione, onore ed eccellenza.

In un ambiente così rigorosamente conservatore il nuovo ed eccentrico professore d'Inglese, John Keating, non potrà essere visto di buon occhio dal preside e dai colleghi più "ortodossi"; i suoi metodi bizzarri, la sua avversione verso chi ingloba in schemi e diagrammi la materia che insegna, la sua ambizione d'instillare nei ragazzi il desiderio di "trovare la propria voce", la proprio unica e vitale espressione d'individui, ne farà sì un osservato speciale da parte del corpo insegnante ma anche un vero e proprio idolo per i giovani studenti. Un gruppo di diciassettenni, infatti, volendo emulare le sue gesta quando era lui stesso un allievo di Welton, riporterà in vita la "Società dei Poeti Estinti", una sorta di associazione segreta che si riunisce con lo scopo di leggere poesie e - da un verso di Thoreau - di "succhiare tutto il midollo della vita".

Dal momento in cui Keating e la Società entreranno a far parte della loro vita, un cambiamento essenziale e profondo avverrà in questi giovani, che inizieranno a vivere secondo la filosofia assimilata dal professore. Per alcuni di loro - quelli "pronti a vivere davvero" - questo significherà successo e felicità; per altri, i più deboli, significherà incontrare ostacoli insormontabili sulla strada della realizzazione dei propri sogni.

Questo film è stato etichettato spesso e volentieri come un ritratto di conflitti genarazionali; una schematizzazione che non piacerebbe a John Keating, come probabilmente non piacerebbe al regista Peter Weir e allo sceneggiatore Tom Schulman, che hanno voluto raccontare, con L'attimo fuggente, l'eccezionalità e l'unicità dell'individuo, la potenza dell'espressione poetica, l'importanza di "rendere la propria vita straordinaria"; che hanno affiancato all'irresistibile Keating (un eccezionale Robin Williams), nei ragazzi, una serie di personaggi credibili e luminosi, i cui giovani volti e la cui recitazione spontanea hanno donato a questa pellicola fervore e una meravigliosa umanità. Questi tratti, accanto alla maestria registica di Weir, ne fanno un film difficile da dimenticare, soprattutto per chi lo ha visto negli anni impetuosi e dolenti dell'adolescenza.

Fonte: www.movieplayer.it

John Keating, giovane insegnante di letteratura inglese, arriva nel 1959 alla Welton Academy, di cui era stato allievo, dove regnano Onore, Disciplina, Tradizione e ne sconvolge l'ordine imbalsamato insegnando ai ragazzi, attraverso la poesia, la forza creativa della libertà e dell'anticonformismo. Coraggioso nella scelta tematica, discutibile nella sua poco critica esaltazione dell'individualismo e con qualche forzatura retorica, è una macchina narrativa perfettamente oliata che non perde un colpo sino al finale che scalda il cuore, inumidisce gli occhi e strappa l'applauso. Di suo l'australiano P. Weir ci mette l'abituale misticismo e la sapiente guida nella recitazione dei ragazzi inesperti tra cui spicca R.S. Leonard sebbene solo E. Hawke abbia fatto carriera. Eccellente R. Williams. Oscar per la sceneggiatura di Tom Schulman. Inatteso campione d'incassi 1989-90.

Fonte: www.mymovies.it

Ci sono film che hanno scritto realmente la storia dei nostri tempi, film che si ricordano anno dopo anno, che hanno lasciato un segno, una parola, una frase, un motto, una filosofia di vita. "Carpe diem": anche solo per un’ora è stato ed è fortunatamente il grido di ragazzi di tutto il mondo che da "l’Attimo Fuggente" hanno tratto ispirazione.

Girato nel Delaware e campione di incassi del 1989 vanta la partecipazione di grandi attori, a parte il grande Robin Williams compaiono dietro i banchi Ethan Hawke e Robert Sean Leonard, conosciuto principalmente a Broadway.

L’attimo fuggente (la regia è di Peter Weir che ha collezionato negli anni tre nomination agli oscar per "L’Attimo fuggente", "The Truman Show" e "Witness il testimone") racconta di Welton, uno di quei collegi maschili severi e chiusi al libero arbitrio, alla fantasia, all’immaginazione.

In fredde aule di studio si delineano le storie di un gruppo di ragazzi durante un anno che cambierà la loro vita. Ognuno con un suo passato, ognuno con delle ambizioni per il futuro, ognuno con una famiglia alle spalle ingombrante, onnipresente e calcolatrice. E nella vita di questi ragazzi entra un uomo, un professore ex alunno, Mr Keating che insegnerà a ciascuno di loro cosa vuol dire scrivere poesia, cosa è la vera e unica poesia, quella che ti fa tremare quando la si legge, che ti fa credere quando la si scrive, che ti fa sognare quando la si ascolta.

Mr Keating insegnerà ad un gruppo di 17enni a vivere al di fuori dei rigidi schemi di un grigio edificio, a tentare, rischiare per poterne essere fieri.

Tra lezioni in cortile, calci ad un pallone recitando versi di Whitman, scoprirono qualcosa quei ragazzi, qualcosa che rimarrà per tutto il resto della loro esistenza. Al grido "Carpe diem" risponderà Neil, ancora incerto sul suo futuro, già dottore per il padre, egli scoprirà il suo fuoco dentro nel recitare, scoprirà la vera essenza del suo essere su un palcoscenico, ma la sua scelta, così tanto combattuta e acclamata dai compagni, sarà distrutta da una famiglia che si accorgerà troppo tardi del suo errore.

E il signor Anderson, un giovanissimo Ethan Hawke che imparerà a parlare di se, a rivelarsi davanti agli altri, che si scoprirà poeta e scrittore con tanto da raccontare. Tra amore, passione, poesia i ragazzi impareranno molto di più di una semplice pagina di un libro, riunendosi di notte in una caverna, rianimando la setta dei poeti estinti, rivivendo e riascoltando parola dopo parola ogni battito della loro anima.

Distese di neve, paesaggi da favola di un incantevole bellezza, sembra tutto così magico, quasi disegnato, e ogni albero, ogni fiore, ogni foglia sembra descrivere quei ragazzi che nel collegio di Welton costruirono la loro vita, e grazie ad un professore originale, un vero "Capitano", impararono a crescere credendo in loro stessi.

Bellissimo film, immancabile per un amante del vero cinema.

Fonte: www.filmscoop.it

Il film è ambientato nel 1959 nella severa accademia maschile "Welton", in Vermont, il professor Keating (Robin Williams) insegna agli allievi l'anticonformismo, stimolandoli a pensare con la propria testa ed a non farsi influenzare dal pensiero degli altri. Tutto questo tramite la letteratura e la poesia, e soprattutto quella più genuinamente americana di Ralph Waldo Emerson, Henry David Thoreau e Walt Whitman. Tra i suoi allievi, Todd Anderson (Ethan Hawke) e Neil Perry (Robert Sean Leonard) sono, in modo diverso, i più colpiti dalle sue lezioni: Todd prova a diventare meno timido, mentre Neil si confronta con un padre severo con cui non riesce a comunicare in alcun modo, finendo per troncare definitivamente i rapporti con lui e con il resto del mondo. Il suicidio di Neil segna in modo indelebile la vita di entrambi

Fonte: www.cinema.it

o Film:
“Una storia vera” (step per 15-16enni)

Genere: Commedia 
Regia: David Lynch

Interpreti: Richard Farnsworth (Alvin Straight), Sissy Spacek (Rose Straight), Harry Dean Stanton (Lyle Straight),

Everett McGill (Tom), John Farley (Thorvald Olsen), Kevin Farley (Harold Olsen).

Nazionalità: Stati Uniti/Francia

Distribuzione: Bim - Columbia Tristar Films Italia

Anno di uscita: 2000

Orig.: Stati Uniti/Francia (1999)

Sogg. e scenegg.: John Roach, Mary Sweeney

Fotogr.(Scope/a colori): Freddie Francis

Mus.: Angelo Badalamenti

Montagg.: Mary Sweeney

Dur.: 111'

Produz.: Picture Factory, Les Films Alain Sardé, Le Studio Canal+.
Giudizio: Raccomandabile/poetico
Tematiche: Anziani; Famiglia - fratelli sorelle; Solidarietà-Amore.

Soggetto: Nell'estate del 1994 a Laurens, piccolo centro agricolo dell'Iowa, Alvin Stright, 73 anni, vive con la figlia Rose, leggermente ritardata. Anche Alvin non sta tanto bene, il medico gli consiglia esami e medicine che lui però rifiuta. In una quotidianità un po' statica, arriva la notizia che Lyle, fratello di Alvin,ha avuto un infarto. Alvin e Lyle non si vedono da dieci anni a motivo di vecchi rancori reciproci. Ma ora Alvin sente il bisogno di rivedere il fratello per riconciliarsi con lui. Deciso ad andare a casa di lui,e non avendo la patente, sceglie un vecchio tosaerbe e, alla velocità di 5 miglia all'ora, si dirige verso Zion, nel Wisconsin, a 317 miglia di distanza. Il viaggio é punteggiato da varie circostanze. Incontrata una ragazza che fa l'autostop, parla con lei delle emozioni provate quando sono nati i suoi figli. Dopo cinque settimane, il tosaerbe si ferma per problemi meccanici. Allora Alvin trova aiuto presso una famiglia del luogo che lo accoglie con calore. Invitato a proseguire in macchina, rifiuta, torna sulla strada e finalmente arriva a destinazione. Si ferma al cimitero, incontra un sacerdote che conosce Lyle e gli spiega che ora vuole fare pace con lui. Quindi raggiunge la casa del fratello. Quando lo sente, Lyle esce, i due siedono di fronte, non parlano, guardano verso il cielo e le stelle.
Fonte: www.acec.glauco.it/

Dialogo:
“Una storia vera”

obiettivo
la riconciliazione passa attraverso il desiderio di amare. Alvin, non in perfette condizioni fisiche, parte per il “viaggio del perdono” per trovare il fratello che ha avuto un infarto.

Dal film si snoda un percorso che dal dolore tocca la sensazione della felicità. E di qualche verità più profonda.

metodo
confronto a gruppi con lettura preventiva di varie recensione
aiuto
dell’educatore per la sola moderazione del dialogo in gruppo

alcune recensioni:

L'episodio é autentico. Mary Sweeney, che poi ha partecipato alla scrittura del copione, aveva

letto sul New York Times la notizia e si era appassionata alla storia di Alvin. Certamente l'ambientazione tutta 'in esterni', all'aperto, permette di mantenere una giusta dose di realismo e opportuni tocchi di concretezza. Ma poi, nella sua sostanza più profonda, anche in questa occasione il viaggio si colora di altri significati, diventa momento di verifica con se stessi, spinta ad un bilancio delle cose fatte, ansia di conquistare il 'buono' che è stato finora rifiutato. Finora fattosi conoscere per titoli improntati solo all'eccesso e alla provocazione, Lynch scrive qui una storia delicata e dolente, una lirica sommessa e timida ma di straordinaria forza comunicativa. Attraverso un viaggio come pellegrinaggio, lo sguardo di Alvin si posa disincantato sulla realtà, riuscendo a coglierne tutti i limpidi contorni: l'importanza del perdono, dell'espiazione, della riconciliazione, della vita che si rinnova dentro la natura. Denso di valori mai sbandierati o gridati (i rischi del guadagno illecito, l'accoglienza verso lo 'straniero), il film scorre su un percorso che dal dolore tocca la sensazione della felicità. E di qualche verità più profonda. Dal punto di vista pastorale, il film é molto positivo, da valutare come raccomandabile, e poetico nel suo svolgimento complessivo.
Fonte: www.acec.glauco.it
La stessa sperduta provincia americana è un tema che ritorna ossessivo nei "labirintici" rettilinei infiniti, subdola come il serpente a sonagli, scrigno di terribili segreti con l'incrocio delle poche strade che sono la trama di paesini immersi nel granturco.

Pasolini diceva che il cinema assomiglia alla vita, o meglio che questa assomiglia al cinema nel suo scorrere in un lungo piano-sequenza che solo nel momento estremo acquista senso; quando la coscienza, come una moviola, vede riemergere selezionati i momenti unici, determinanti, accostati in un disegno pregno di significato.

È questa l'operazione che compie Alvin giunto all'estremità della sua esistenza: le praterie percorse alla velocità del tosaerba sono le fasi della vita percorse al ritmo dell'esperienza. I lunghi momenti di silenzio, di raccoglimento, di "passaggio" fluido sulle corde della vita, lasciano frammentariamente spazio agli sporadici incontri (la giovane incinta, il sacerdote) che sono pretesto della memoria per ristabilire i momenti chiave della vita di Alvin, i momenti in cui il cammino non si sviluppa più sulla strada tesa verso l'orizzonte, ma nella profondità del vissuto.

Il tempo del fluire si arresta. Il tosaerba viene lasciato al bordo della strada. Scende la notte e scoppietta un piccolo falò; una storia mai narrata riporta il tempo dell'uomo alla qualità dei propri dolori, dei propri desideri, delle proprie paure, del proprio coraggio.

Così il ritmo di una vita dispiegata su trecentocinquanta miglia di strada dallo Iowa al Wisconsin è il contenuto del film. Il suo incedere ostinato a segnare gli incontri e le rivelazioni di Alvin.

Nomination all'Oscar 2000 per Richard Farnsworth come miglior attore protagonista.
Fonte: www.cinemdelsilenzio.it/

"La cosa peggiore della vecchiaia è il ricordo di quand'eri giovane". David Lynch racconta, commuove e torna a far riflettere sui temi importanti della vita, in modo dolce e poetico come solo un genio dietro la macchina da presa sa affrontare. La vecchiaia, l'importanza della famiglia, i ricordi e la saggezza, la vita e la morte, il regista abbandona momentaneamente gli incubi, le sue ossessioni e lo studio dei sogni per affrontare temi più forti e allo stesso tempo delicati con una storia incredibilmente straordinaria, basata su un fatto realmente accaduto.

Alvin Straight (Richard Farnsworth) ha settantatré anni, vive a Laurens nell'Iowa con la figlia Rose (Sissy Spacek), una madre ritardata alla quale hanno portato via i figli. Le sue condizioni di salute sono pessime: oltre a non vedere bene - che non gli consente di avere la patente -, convive, infatti, con un principio di enfisema polmonare e un'artrite che lo costringe ad usare ben due bastoni. Presto viene a sapere che il fratello Lyle del Wisconsin è molto malato e si avvicina alla morte. Malgrado non si parlino da tanto tempo a causa di un banale litigio e le proibitive condizioni fisiche non glielo permettano, Alvin decide di mettere da parte l'orgoglio e di intraprendere un viaggio lungo più di 350 miglia attraverso gli stati dell'Iowa e del Wisconsin, con un vecchio tosaerba che traina un piccolo rimorchio - la sua "casa" durante il viaggio -. Tra lande sterminate e paesaggi mozzafiato nel cuore dell'America, ripresi da raffinate inquadrature panoramiche, Alvin trascorre quasi due mesi di viaggio e incontra tanta gente, dispensando autentica saggezza e suscitando infinita tenerezza. Un pellegrinaggio interiore dunque, che si sublima con il ricordo sbiadito e nostalgico di un cielo stellato. La pellicola è una grande metafora del tempo e della sua ineluttabilità sottolineata magistralmente dalle scelte registiche; geniale in tal senso introdurre il gruppo di giovani ciclisti che sfrecciano ad alta velocità accanto al vecchio Alvin, in contrasto con la sua ponderatezza e la sua flemma, resa perfettamente con movimenti dolci dell'inquadratura e dalla splendida interpretazione di Farnsworth. Sembra quasi che questo voglia sottolineare la fretta e la furia di arrivare tipica dei giovani d'oggi, che non si fermano mai, che hanno un'ansia instancabile di crescere, paragonata alla serenità e lentezza di chi conosce il valore del tempo. E il viaggio di Alvin, in una visione più generale, potrebbe essere comparato alla vita stessa, fatta d'incontri e di un gran numero d'esperienze, nella quale forse il punto d'arrivo non è importante quanto il percorso in sé: non conta dove riusciamo ad arrivare, ma il panorama che il viaggio ci riserva.

Fonte: www.filmshoop.it
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